
UNA DOMANDA CHE FA VIVERE 
La gente, chi dice che sia il Figlio dell'uomo? La risposta è bella e insieme 
sbagliata: Dicono che sei un profeta, una creatura di fuoco e di luce, come 
Elia; una creatura di forza e di vento, come il Battista; profeta, voce di Dio e 
suo respiro. Ma voi, chi dite che io sia? Gesù è la domanda dentro le nostre 
risposte facili, è domanda che risveglia, che fa vivere. Dio crea la fede attra-
verso domande. Ma voi... La domanda è preceduta da una contrapposizio-
ne: Ma voi, voi invece, che cosa dite? Voi che mi seguite da anni, voi che mi 
avete visto sorridere, piangere, respirare, moltiplicare il pane... Come se i Do-
dici fossero di un altro mondo; come se non dovessero mai omologarsi al siste-
ma. A nome di ogni credente, Cristina Campo testimonia: Ci sono due mondi: 
io sono dell'altro. Pietro risponde: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente. E 
Gesù: Su questa pietra edificherò la mia Chiesa. Pietro è roccia per la Chiesa, 
e per l'uomo, nella misura in cui ripete che Dio si è donato in Cristo, che Cri-
sto, crocifisso, è vivente, che tutti siamo figli nel Figlio. Questa è la fede roccia, 
il primato di Pietro che costruisce la Chiesa. Come Pietro, modello del cre-
dente, anch'io sono chiamato a diventare roccia e chiave: roccia che dà ap-
poggio, sicurezza, stabilità al fratello che mi è affidato; chiave che apre le 
porte belle di Dio, di un Regno dove la vita fiorisca. Come Pietro anch'io 
chiamato a legare e a sciogliere, a creare cioè nella mia storia strutture di 
riconciliazione, di prossimità. Ma tu, chi dici che io sia? Io capisco di Cristo solo 
ciò che vivo di Cristo. La vita non sta in ciò che dico della vita, ma in ciò che 
vivo della vita. Cristo non è uno che devo capire, ma uno che mi attrae; non 
uno che interpreto, ma uno che mi afferra. La croce non ci fu data per capir-
la, ma per aggrapparci ad essa. «Capire» Gesù, definirlo, può essere anche 
facile, ma «comprenderlo» nel senso originario di prendere per me, afferrare, 
stringere, possedere il suo segreto, è possibile solo se la sua vita mi ha 
«afferrato» . Corro perché conquistato, dice Paolo. Corro perché preso, vinto, 
prigioniero, sedotto da Cristo. La nostra vita non avanza per decreti, ma per 
una passione. Non per colpi di volontà, ma per attrazione. Io sono cristiano 
per divina seduzione: io, prigioniero di Cristo ( Ef 4,1), afferrato da Lui, corro 
per afferrarlo.                                                                Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



Mt 16,13-19 
“Tu sei Pietro e su questa 
 pietra edificherò la mia  
Chiesa e le potenze degli  
inferi non prevarranno su di essa” 
” 

Agostino scrive:" Celebriamo questo giorno di 
festa, consacrato, per noi, dal sangue degli 

apostoli, amiamone la fede, la vita, le fatiche, 
le sofferenze, la testimonianza  

e la predicazione."  
Un giorno, in cui rianimare  la nostra fede, e la 

fedeltà a Cristo, nella Chiesa suo corpo,  
Chiesa che è, come scriveva il  

Beato Giovanni XIII, Madre e Maestra, 
 Chiesa che è sacramento della  

nostra salvezza; una  
Chiesa da amare  
e servire, come la  

amarono e servirono  
Pietro e Paolo,  

nel loro ministero  
e col dono della vita. 

Ecco, a te viene  
il tuo re. Egli è  
giusto e  vittorioso, 
umile, cavalca un  
asino, un puledro  
figlio d’asina 

Le porte degli inferi non  
prevarranno contro di essa: 
 nessuno può fermare la Chiesa 

NEGLI ATTI DEGLI APOSTOLI  
SI EVIDENZIA L’ESPANDERSI 

DELL’ANNUNCIO PER MEZZO 
DELLA PREDICAZIONE DI PIETRO 

E POI DI PAOLO: ATTORNO A 
PIETRO SI RIUNISCONO I CRI-

STIANI E CON PAOLO L’ANNUN-
CIO VARCA I CONFINI D’ISRAELE 
PER RAGGIUNGERE OGNI UOMO 

E NESSUNO PUÒ FERMARLO. 

Sal 33 

 Ho combattuto 
 la buona  
battaglia, ho  
terminato la  
corsa, ho  
conservato 
 la fede.  

2 Tm 4,6-8.17-18 
Nessuno può distruggere 
la Fede di chi Annuncia 
Cristo Crocifisso e Risorto 

At 12,1-11 

SEZIONE: IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
          RIVELAZIONE DI GESU’: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 

13,53-58 GLI ABITANTI DI NÀZARET RIFIUTANO GESÙ  
14,1-12 MARTIRIO DI GIOVANNI IL BATTISTA... 
16,5-12 GUARDARSI DALL’INSEGNAMENTO DEI FARISEI E DEI SADDUCEI 
16,13-20 FEDE E MISSIONE DI PIETRO  
16,21-23 PRIMO ANNUNCIO DELLA MORTE E DELLA RISURREZIONE... 

 

PAOLO DONANDO LA SUA PREZIOSA 
TESTIMONIANZA CERCA DI  

INCORAGGIARE TIMOTEO E LA SUA  
COMUNITÀ A NON MOLLARE DIFRONTE 

ALLE PROVE, E ALLE PERSECUZIONE 
FACENDO SCORGERE DIETRO QUESTO 

ANNUNCIO LA GRANDE OPERA  
DI DIO CHE VINCE TUTTE LE PROVE  
E LE DIFFICOLTA’ DELL’ANNUNCIO 

Contesto: Nel terzo Discorso delle parabole Matteo evidenzia come seguire Gesù  
richiede un cambiamento di mentalità cosa che gli Ebrei divenuti Cristiani 
 non riescono a fare, e sono proprio loro che dovrebbero comprendere di più  
che invece lo rifiutano e si scandalizzano di un Dio che invece di mostrare  
tutto il suo potere va verso la Croce, ed è qui che emerge la domanda di  
Gesù ma voi chi dite che io sia? 
 
 
 
 
Shema: 

XI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 
  SOSTITUITA dalla SS. Trinità 
      Es 19,2-6a; Sal 99; Rm 5,6-11; Mt 9,36-10,8  
 2° Discorso: La chiamata dei Dodici 
XII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 
  SOSTITUITA dal Corpo e Sangue di Gesù 
      Ger 20, 10-13; Sal 68; Rm 5,12-15; Mt 10,26-33 
 2° Discorso: Annunciare senza paura 
XIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 
  SOSTITUITA dai Santi Pietro e Paolo 
       2 Re 4,8-11.14-16a; Sal 88; Rm 6,3-4,8-11; Mt 10,37-42 
 2° Discorso: Donarsi incondizionatamente 
SSPP Né carne né sangue te lo hanno rivelato: Le porte degli 
inferi si frantumano davanti alla Chiesa rivestita Cristo  

“Voi stessi  
date loro  
da mangiare" 

Offrì pane  
e vino:  
era sacerdote  
del Dio altissimo 

Io ho ricevuto  
dal Signore  
quello che a mia  
volta vi ho trasmesso 

Senza la Chiesa nessuno può dire chi è Gesù, nell’Eucarestia si aprono i 
Cieli e la Vita stessa di Dio discende su di noi per liberarci dagli Inferi : in 
Pietro e con Pietro noi riveliamo il Mistero della sua Morte e Resurrezione 

Dobbiamo insegnare alla persone a credere  
in se, nel potenziale che hanno dentro: inespresso, 
sepolto o rinchiuso. Perché se si accetta quello  
che si è, senza giudicarlo ("Tutto qui!"), senza  
condannarlo ("Faccio schifo!"), senza confrontarlo 
("Ho meno degli altri") possiamo costruire  
qualcosa di meraviglioso per la nostra vita…  



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



13Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo,  
domandò ai suoi discepoli: "La gente, chi dice che sia il Figlio dell'uomo?". 
 14Risposero: "Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia,  
altri Geremia o qualcuno dei profeti". 15Disse loro: 
 "Ma voi, chi dite che io sia?". 16Rispose Simon Pietro:  
"Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente". 17E Gesù gli disse: 
 "Beato sei tu, Simone, figlio di Giona,  
perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, 
 ma il Padre mio che è nei cieli.  
18E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa  
e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. 
 19A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto  
ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli,  
e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli".   



 

 1 In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri 
 della Chiesa. 2Fece uccidere di spada Giacomo, fratello di 
 Giovanni. 3Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare  
anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Azzimi. 
 4Lo fece catturare e lo gettò in carcere, consegnandolo in custodia  
a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito  
di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua.  
5Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva 
 incessantemente a Dio una preghiera per lui. 6In quella notte,  
quando Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, 
piantonato da due soldati e legato con due catene, stava dormendo, 
mentre davanti alle porte le sentinelle custodivano il carcere.  
7Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò  
nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: "Àlzati, in fretta!". 
E le catene gli caddero dalle mani. 8L'angelo gli disse: 
 "Mettiti la cintura e légati i sandali". E così fece. L'angelo disse: 
 "Metti il mantello e seguimi!". 9Pietro uscì e prese a seguirlo,  
ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava succedendo 
 per opera dell'angelo: credeva invece di avere una visione. 
10Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono 
alla porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé davanti 
 a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l'angelo si  
allontanò da lui. 11Pietro allora, rientrato in sé, disse:  
"Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha 
strappato dalla mano di Erode e da tutto  
ciò che il popolo dei Giudei si attendeva".   







6Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento 
 che io lasci questa vita. 7Ho combattuto la buona battaglia,  
ho terminato la corsa, ho conservato la fede.  
8Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, 
 il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me,  
ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione. 
 
9Cerca di venire presto da me, 10perché Dema mi ha abbandonato, avendo preferito le cose di questo mondo, ed è partito per Tessalònica;  
Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. 11Solo Luca è con me. Prendi con te Marco e portalo, perché mi sarà utile per il ministero.  
12Ho inviato Tìchico a Èfeso. 13Venendo, portami il mantello, che ho lasciato a Tròade in casa di Carpo, e i libri, soprattutto le pergamene.  
14Alessandro, il fabbro, mi ha procurato molti danni: il Signore gli renderà secondo le sue opere. 15Anche tu guàrdati da lui,  
perché si è accanito contro la nostra predicazione. 
16Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro confronti, non se ne tenga conto.  
 
17Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza,  
perché io potessi portare a compimento 
 l'annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero:  
e così fui liberato dalla bocca del leone. 
 18Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, 
 nel suo regno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.  







1 Di Davide. Quando si finse pazzo in presenza  
di Abimèlec, tanto che questi lo scacciò  
ed egli se ne andò. 
 
Alef 2 Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Bet 3 Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. 
Ghimel 4 Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 
Dalet 5 Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato. 
He 6 Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Zain 7 Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce. 
Het 8 L'angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono, e li libera. 
Tet 9 Gustate e vedete com'è buono il Signore; 
beato l'uomo che in lui si rifugia. 
Iod 10 Temete il Signore, suoi santi: 
nulla manca a coloro che lo temono. 
Caf 11 I leoni sono miseri e affamati, 
ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene. 
Lamed 12 Venite, figli, ascoltatemi: 
vi insegnerò il timore del Signore. 
Mem 13 Chi è l'uomo che desidera la vita 
e ama i giorni in cui vedere il bene? 
Nun 14 Custodisci la lingua dal male, 
le labbra da parole di menzogna. 
 

SALMO 34 (33) 
INNO A DIO, SORGENTE DI GIOIA E DI PACE 
34 Questo salmo di ringraziamento, nel quale la lode si intreccia 
con la riflessione sapienziale (racchiusa nei vv. 12-23), si avvale 
della tecnica della disposizione alfabetica (vedi nota a Sal 9). 
34,1 Il titolo allude a un episodio della vita di Davide, narrato in 
1Sam 21,11-16 (dove, però, non compare Abimèlec, ma Achis, re 
della città di Gat). 
34,8 L’angelo del Signore: nell’AT indica generalmente Dio stesso 
ed esprime la sua azione protettrice nei confronti dell’uomo. In 
Sal 35,5-6 indica Dio come giudice, che si oppone ai malvagi. 

Samec 15 Sta' lontano dal male e fa' il bene, 
cerca e persegui la pace. 
Ain 16 Gli occhi del Signore sui giusti, 
i suoi orecchi al loro grido di aiuto. 
Pe 17 Il volto del Signore contro i malfattori, 
per eliminarne dalla terra il ricordo. 
Sade 18 Gridano e il Signore li ascolta, 
li libera da tutte le loro angosce. 
Kof 19 Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, 
egli salva gli spiriti affranti. 
Res 20 Molti sono i mali del giusto, 
ma da tutti lo libera il Signore. 
Sin 21 Custodisce tutte le sue ossa: 
neppure uno sarà spezzato. 
Tau 22 Il male fa morire il malvagio 
e chi odia il giusto sarà condannato. 
23 Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; 
non sarà condannato chi in lui si rifugia. 


